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1. FONTI  

Benedetto Cignitti (estratto da Bibliotheca 
Sanctorum, vol. VIII, coll. 592-595) 
 

San Mamete, scrive F. Halkin, 
recensendo la monografia dedicata al 

santo da A. Hadjinicolaou-Marava nel 
1953, è uno dei santi più popolari 

dell'Oriente bizantino. Lo studio della sua 
vita e del suo culto interessa la storia, 
l'archeologia, la patristica, il folklore, la 

storia dell'arte. Quando nel 1737 J. 
Pinius si occupò di Mamete (Acta SS. 
Augusti, III), redasse il suo pure 
eccellente Commentarius Praevius 
utilizzando le fonti allora note, 

innanzitutto i panegirici di san Basilio e 
di san Gregorio di Nazianzo, oltre ad 

alcune recensioni della passio, tra cui 
quella latina, redatta da Goffredo di 
Langres nel sec. XII. Dopo di allora, però, 

sono stati reperiti molti testi greci e 
orientali, oltre ad altre recensioni della 

medesima passio e tra esse la più antica 
(forse del sec. IV), detta "enciclica" dalla sua forma di circolare di tre vescovi a tutta 

la cristianità. 
F. Halkin rileva che se Pinius dovesse ripetere oggi il suo lavoro, non potrebbe fare 
a meno di radunare in un previo dossier agiografico tutti i testi relativi alla vita e 

al culto di Mamete, preliminare indispensabile che fornirebbe la base per ulteriori 
ricerche. La Hadjinicolaou-Marava non poteva lanciarsi in quest'impresa, egli 
soggiunse, ma ha compiuto un lavoro meritorio elencando e analizzando, nel I cap. 

della sua opera, gran parte delle fonti. Utilizzando pertanto questo lavoro e 
integrandolo per le omissioni, ecco in ordine cronologico i documenti relativi a 

Mamete 
a) due omelie rispettivamente di san Basilio ([BHG, II, p. 73, n. 1020], in PG, XXXI, 
coll. 589-600) e di san Gregorio di Nazianzo ([ibid., n.1021], ibid. XXXVI, coll. 608-

22): sono le fonti più antiche e attendibili. Quella di Basilio è tutta intera un 
panegirico del santo, recitato nella basilica a lui dedicata a Cesarea; quella di 
Gregorio, invece, è una celebrazione della nuova domenica (la domenica in albis), 

in cui il grande teologo celebra il rinnovamento apportato dalla Redenzione. L'averla 
tenuta, secondo Niceta Serronio, nel tempio dedicato a Mamete, presso Nazianzo, 

forse intorno al 383, gli offrì lo spunto per inserirvi, verso la fine, un breve elogio di 
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lui. 

b) la passio a forma di "enciclica", messa sotto i nomi dei vescovi Euprepio, Cratone 
e Perigene (BHL, Suppl., p. 205, n. 5191d) e risalente forse al secolo IV. Ci è 

pervenuta in traduzione latina, essendo andato perduto l'originale greco 
denunziato dai pretesi autori ed è stata pubblicata da H. Delehaye, in Anal. Boll., 
LVIII (1940), pp. 126-41. 

c) Una Vita anonima premetafrastica (BHG, II, p. 72, n.1019), ancora inedita, 
conservata in molti mss. di cui alcuni del sec. X. 

d) Un rimaneggiamento cipriota di essa, pubblicato recentemente da N. Kléridès ( , 
XV, 1951 [1952], pp. 125-37). 
e) Una passio metrica di Valafrido Strabone ([BHL, II, p. 771, n.5197], in PL, CXIV, 

coll. 1047-62), il quale è anche autore di un Inno in onore di Mamete (ibid., col. 
1062). 

f) La metafrasi di Simeone Logoteta (BHG, II, p. 72, n. 1018). 
g) Una Vita composta, utilizzando alcune delle precedenti fonti, dal vescovo di 
Langres, Goffredo (m.1164) ed. in Acta SS., dal Pinius (BHL, II, p. 771, n. 5198). 

h) Recensioni siriache e armene della passio premetafrastica ([BHO, pp. 132-33, 
nn. 589-92], edd. da Bedjan, AMS, II, pp. 1-5; 6-8; 431-45; VI, pp. 445-58). 

Esistono poi recensioni varie della passio premetafrastica sia latine sia greche 
(BHL, II, p.771, nn. 5192-96; BHG, II, pp. 72-73, nn. 1019a-1019q e 1017z, relativa 
quest'ultima ad un frammento papiraceo di essa, del sec. V-VI). 

 
Data la diffusione vastissima del culto di Mamete, i testi delle varie passiones ci 

sono pervenuti in moltissimi mss. (cf. per un'idea approssimativa negli indices degli 
Anal. Boll. i nn. relativi ai vari cataloghi di mss. sub voce Mamas). Purtroppo la 
passio in tutte le sue recensioni non è che un groviglio di episodi fantastici da cui 

non si può trarre nemmeno un solo dato storico. L'agiografo anonimo che nella 
recensione "enciclica" si camuffa sotto i nomi di tre vescovi sconosciuti o quasi (v. 

H. Delehaye, in Anal. Boll., p.127) e quanti altri variarono la passio non attinsero 
da una valida tradizione. L'imperatore Aureliano, il conte Claudio, il preside 
Alessandro non sono che delle comparse in un dramma di fantasia. Il vescovo 

Taumasio è totalmente sconosciuto, come pure i soldati compagni di martirio di 
Mamete: Abdan, Dan, Niceforo, Milezio, Romano, Didimo, Secondino e Prisco. 

 
1.1 Passio enciclica (redatta dai Vescovi Euprepio, Cratone e Perigene) 
Nota al testo: Il testo originale, in greco, risalente al VI secolo, fu voltato in latino, 
quattro secoli dopo, da un monaco dell’Abbazia di Bobbio. Il manoscritto della 
traduzione, attualmente conservato presso la Biblioteca Nazionale di Torino [segn. F. 
III. 16], è stato pubblicato in Anal. Boll., LVIII (1940), pp. 126 – 141. Se ne fornisce 
qui il volgarizzamento in italiano, dovuto a don Primo Bolzoni. 
 
1. Ai santi fratelli delle Chiese d’Oriente e d’Occidente, a tutti i vescovi, al clero e al 
popolo, i vescovi Euprepio, Cratone e Perigene augurano salvezza eterna. 
Mentre a Cesarea di Cappadocia il vescovo Taumasio predicava pubblicamente il 

Cristo Figlio di Dio e convertiva molti cuori alla fede, la sua fama giunse fino 
all’imperatore Aureliano. Furono quindi inviati duemila soldati con a capo il conte 

Claudio con l’incarico di catturarlo e di uccidere tutti coloro che avevano creduto 
in Cristo. Entrato nella città di Cesarea con un ingente drappello di soldati, il conte 
Claudio si diresse verso la chiesa. Era domenica. Tutto il popolo cristiano si trovava 

là per ascoltare il santo vescovo che predicava sulle Scritture. Entrato dunque con 
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i soldati, passò in mezzo al popolo e si diresse verso Taumasio per catturarlo. 

 
2. Il vescovo gli intimò di stare fermo fino a che non l’avesse interrogato. A questo 

comando il conte Claudio diventò immobile, a tal punto che nessuna parte delle 
membra poteva muoversi. Assiso sulla sua cattedra, Taumasio lo interrogò: “La 
divinità di Nostro Signore Gesù Cristo vince la tua ignoranza affinché tu professi 

ciò che in te stesso provi”. Claudio rispose ad alta voce: “L’imperatore Aureliano mi 
ha mandato con i soldati per ucciderti di spada e sopprimere anche costoro con 
diversi supplizi, ma il Dio che tu onori è tanto potente da farmi rimanere fisso come 

una pietra e da ammansire come pecore questi soldati che con me sono entrati 
come leoni ruggenti. Per quanto è dato capire, Dio vuole che noi da parte nostra 

soffriamo ciò che avremmo voluto far soffrire a voi”. 
 

3. Il vescovo rispose: “Al nostro Dio non piace che i suoi fedeli rendano male per 

male, ma che rispondano al male col bene”. “Come mai allora – disse Claudio – 
siamo tenuti legati da vincoli invisibili e il nostro corpo non ha libertà di 

movimento?” “Per il fatto che siete entrati con audacia nel suo tempio – rispose il 
vescovo – ritenendo che non fosse il vero Dio colui che noi adoriamo. Perciò vi ha 
fatto il dono di rendervi pecore da lupi che eravate e da serpenti ha fatto di voi delle 

colombe; null’altro manca che crediate e ve ne andiate per la vostra strada”. “In 
che modo dobbiamo credere al vostro Dio?” domandò Claudio. Rispose Taumasio: 
“Chiunque a gran voce proclami che Cristo Figlio di Dio è il vero Dio sarà sciolto 

dai legami che lo tengono avvinto”. Allora il conte Claudio insieme a tutti i soldati 
incominciò a gridare: “Cristo Figlio di Dio è vero Dio”. 

 
4. Subito sciolto dai legami, credette e fu battezzato ed insieme a lui ricevettero il 
Battesimo più di duecento soldati che aderirono a san Taumasio. Gli altri soldati 

fecero ritorno all’imperatore Aureliano e riferirono tutto ciò che era avvenuto. 
L’imperatore li destinò ad altro compito, temendo che, inviando altre persone, 

divenissero anch’esse credenti. Era infatti imminente la guerra contro i Persiani 
che egli stesso aveva ingaggiato. Così avvenne che per cinque anni la Chiesa di 
Cesarea di Cappadocia visse in pace. Ormai anziano, reso perfetto nel timore di 

Dio, il nostro Taumasio tornò al Signore. Lasciò tra coloro che assisteva anche un 
ragazzo dodicenne di nome Mamete. 
 

5. Dopo la morte del vescovo Taumasio, i pagani insorsero incendiando la chiesa e 
uccidendo molte persone. Risparmiarono solo Mamete in considerazione della sua 

età. Poiché il ragazzo, ripieno di Spirito Santo, predicava in pubblico, alcuni lo 
disprezzavano perché non credevano, altri perché ne avevano timore. Una voce 
allora gli parlò dicendo: “Le bestie del campo ascoltano più facilmente la Parola di 

Dio e lo venerano con timore; i figli degli uomini invece sono rimasti duri di cuore 
e d’animo come le pietre. Esci dunque, Mamete, in mezzo ai lupi e là predica la mia 
parola, perché la ascoltino tutte le fiere dei boschi a condanna degli uomini ed esse 

stesse siano loro di rimprovero nel giorno del giudizio”. 
 

6. Uscì dunque Mamete dalla città secondo l’ordine del Signore. Piangeva perché 
era stata devastata la chiesa e tutti avevano abbandonato la legge del Signore. 
Piangeva anche per il fatto che nulla era rimasto dei codici sacri, ma tutti erano 

stati preda del fuoco. Pregava dunque il Signore perché gli facesse trovare i Vangeli. 
Terminata la preghiera, levati gli occhi al cielo in segno di adorazione, gli fu rivolta 



4 
 

questa voce: “Prendi questo bastone e portalo sempre nelle tue mani, per tutto ciò 

che mi chiederai, terminate le tue preghiere, percuoterai con esso la terra ed essa 
ti darà una pietra e ubbidirà ai tuoi desideri”. 

 
7. Prendendo con sé il bastone, si prostrò con la faccia a terra e piangendo disse: 
“Ascolta, o terra, poiché il Signore ha parlato: ho generato dei figli e li ho allevati, 

tuttavia essi mi hanno disprezzato. Conosce il bue il suo padrone e l’asino la 
greppia del suo signore, Israele non mi ha conosciuto. Guai a voi, o Israeliti, che 
non avete voluto riconoscere il Signore che il bue e l’asino nel presepio hanno 

riconosciuto. Guai a voi, o popoli, che non avete creduto nel Signore Gesù Cristo 
che vi ha chiamati alla sua grazia, avete dato alle fiamme il santuario di Dio e le 

sue scritture. Cosa aspetto ad andare con le fiere ed abitare con loro con più 
sicurezza a vostra condanna? Dammi, o terra, per comando del Signore nostro 
Gesù Cristo il suo Vangelo, perché lo porti alle bestie del campo e a loro lo annunzi. 

Con esse sia per me la Chiesa”. Dicendo queste cose, percosse la terra con la verga 
e subito apparve un libro con i quattro Vangeli. Presolo, si diresse verso il monte, 

dove trovò una grotta nella quale giorno e notte adorava il Signore Dio suo. Verso 
l’ora nona tutte le bestie si radunavano attorno a lui per ascoltarlo mentre leggeva. 
Gemendo e compiangendo gli uomini, diceva: “È dato di ascoltare la potenza del 

Signore a voi, a cui non è nemmeno promesso il Regno dei Cieli per chi custodisce 
la Parola di Dio e neanche di temere il supplizio della Geenna, i figli degli uomini 
invece perdurano nel loro disprezzo”. 

 
8. Mentre piangeva e digiunava, gli apparve un Angelo del Signore che gli mostrò 

un albero nel quale c’erano abbondanti favi di miele e gli disse: “Da questa pianta 
prendi il miele e dalle mammelle delle fiere mungi il latte. Dio, infatti, che tu servi 
sin dall’infanzia ti ha concesso questi segni della gioia futura, poiché ti farà entrare 

nella terra che produce latte e miele”. Ogni giorno verso sera san Mamete mungeva 
le fiere; nutrito con abbondanza da questo latte e di un po’ di miele, confezionava 

formaggi con ciò che avanzava. Leoni grandi e feroci ogni giorno venivano a lui 
accovacciandosi ai suoi piedi, mentre egli cantava i salmi e si ponevano dietro di 
lui e quando pregava anch’essi si prostravano fino a terra. Dopo circa un’ora tutte 

le bestie erano presenti. Per le sue preghiere e al tocco del bastone, aveva trovato 
un pozzo al quale si abbeverava. Riempiendo delle forre che la natura aveva formato 
con pietra grezza, dopo la preghiera le invitava tutte ad abbeverarsi. Sebbene 

l’indole delle bestie sia tale che l’una non passi accanto all’altra senza un moto di 
ferocia, in quel luogo restavano tutte in pace e silenziose; su invito di Mamete si 

avvicinavano all’acqua con riverenza e, dopo aver bevuto, nessuna osava 
allontanarsi senza il suo comando. 
 

9. In questo modo san Mamete trascorreva i suoi giorni. I formaggi che confezionava 
sotto la guida dell’Angelo li offriva a coloro che a causa della persecuzione vivevano 
in clandestinità. In quest’opera di carità Mamete trascorse cinque anni e sei mesi. 

Fu inviato da parte dell’imperatore Aureliano un nuovo preside di nome 
Alessandro, del quale nessuno fu più scellerato. Era sacrilego e cultore degli idoli 

e dimostrava la sua ferocia facendo strage di molti testimoni di Cristo. Giunse ai 
suoi orecchi la notizia che Mamete, circondato da gruppi di animali, ogni giorno 
persisteva nel culto cristiano. Inviò quindi molti soldati perché lo catturassero. Li 

avvertì dicendo: “Tutti i sacerdoti dei templi mi hanno riferito che costui è un mago, 
badate di usare cautela nel prenderlo”. Partiti che furono, i cavalieri armati si 
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imbatterono sul monte in Mamete e gli chiesero: “Giovane, indicaci dove abita 

Mamete”. Egli rispose: “Ditemi perché avete bisogno di lui ed io ve lo mostrerò”. 
Quelli dissero: “È accusato di essere un mago che vagando per il monte chiama a 

sé tutte le fiere”. Egli rispose: “Entrate prima nella capanna dove abito, rifocillatevi 
e riposate un poco, poi vi condurrò da Mamete”. Una volta entrati, offrì loro del 
formaggio, sia fresco che stagionato, e sedutisi mangiarono e si riposarono un poco. 

Passato il meriggio, mentre Mamete stando ritto su di un masso leggeva il Vangelo, 
ecco che una moltitudine di bestie lo circondò. Vedendo ciò, i soldati fuggirono in 
una spelonca e lo pregarono dicendo: “Abbi pietà di noi e fa in modo che queste 

bestie non ci divorino”. 
 

10. Rispose loro: “Ascoltate, fratelli, e comprendete la verità. Dio ha permesso che 
queste bestie si radunassero alla voce del Vangelo a condanna del genere umano. 
Infatti ascoltano la voce del Signore Gesù Cristo e diventano mansueti i leoni, gli 

orsi, le pantere, i lupi, gli onagri, i cervi, i cavalli selvaggi, i bufali ed ogni specie di 
fiere. A questo santo nome si inchinano e divengono miti; si aiutano a vicenda 

costoro che posseggono una natura tale da dilaniarsi tra sé. Poiché le Sacre 
Scritture dicono agli umili ‘non fate come il cavallo e il mulo nei quali non c’è 
intelligenza’, a confusione dell’uomo i lupi ed i leoni dimostrano comprensione. È 

tale la dolcezza del suo nome che anche gli animali del campo lo riconoscono come 
loro Creatore. Gli uomini invece ai quali Dio donò l’intelligenza come dote naturale, 
non solo si rifiutano di credere nel loro Creatore, ma anzi procurano sofferenze a 

coloro che credono per poi ucciderli. Dio tollera che ciò avvenga, poiché conosce 
bene le degne pene preparate ai persecutori ed i meritati premi e la vita eterna che 

sono messi in serbo per tutti i giusti e i credenti. Perciò, al fine di non impedire la 
corona promessa ai vincitori permette la battaglia. Non temete questa moltitudine 
di bestie, poiché, udito il nome di Gesù Cristo, non si dilaniano vicendevolmente 

né toccano le semplici giumente. Stanno insieme cervi, onagri, leoni, orsi e pantere, 
nessuno fa del male all’altro. Anche i vostri cavalli restano illesi in mezzo a queste 

fiere. Ciò viene operato in forza di quel nome che, invocato con mani innocenti e 
cuore puro, ha il potere di ammansire ogni fiera. Anche Daniele è scritto che incorse 
nell’ira furente del popolo per aver distrutto l’idolo e ucciso il serpente considerati 

divini. Costui, gettato per sette giorni in una fossa di ferocissimi leoni affamati, 
rimase incolume e intatto, poiché aveva invocato fedelmente il nome del Signore. 
Così, dunque, è stato promesso che chiunque invocherà il nome del Signore sarà 

salvo”. 
 

11. Predicando Mamete queste e simili cose, i soldati gli si prostrarono innanzi 
dicendo: “Crediamo con tutto il cuore che il Signore Dio tuo che tu adori è il vero 
Dio. Rendici cristiani affinché anche noi lo conosciamo e lo adoriamo. Quanto a te, 

se vorrai venire dal preside, dovrai sopportare molti mali, se invece non vorrai 
venire fa’ come vuoi”. Rispose loro Mamete: “Ascoltate, fratelli e non solo fratelli, 
poiché avete incominciato a professare la fede in un unico Dio; se verrò con voi in 

città conseguirò una duplice corona. La prima per il fatto di farvi diventare cristiani 
per mezzo dei sacerdoti di Dio, la seconda per il fatto che offrirò un esempio di 

costanza ai cristiani affinché secondo i comandi del Signore non temano colui che 
uccide il corpo ma colui che ha il potere di perdere il corpo e l’anima nella Geenna”. 
Dicendo questo, cominciò a esortarli di portarlo con loro. Lungo la via c’era un 

uomo di Dio, un santo presbitero di nome Cratone. Costui si teneva nascosto a 
causa della persecuzione in un tugurio di un tale di nome Maturbio, uomo cristiano 
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e militante. Condusse a lui questi soldati e li fece battezzare. Il giorno dopo entrò 

con loro in città. Al suo ingresso ci fu un tumulto di folla che, credendolo trascinato 
contro la sua volontà, lo insultava. Fu subito riferito al preside che veniva condotto 

Mamete. Una volta entrati, i soldati furono interrogati su tutto ciò che lo 
riguardava. Questi risposero: “Signor preside, ingiustamente i sacerdoti hanno 
accusato costui di magia. Al contrario egli adora il Dio onnipotente. Per questo 

motivo tutte le fiere si radunano attorno a lui per confondere gli uomini che si 
rivelano peggiori delle bestie. Quando infatti abbiamo constatato tanta innocenza 
in questo ragazzo, gli abbiamo detto di non seguirci se non l’avesse voluto. Egli ci 

rispose di non temere l’uomo, che uccide il corpo, ma il Signore, che può far perire 
il corpo e l’anima nella Geenna”. 

 
12. Il preside, indignato, disse loro: “A quanto sembra, avete ricevuto denaro da lui 
per parlare così a suo favore”. Essi risposero: “Ciò che abbiamo ricevuto da lui 

supera ogni prezzo. Infatti una perla viene venduta e comprata con oro per il suo 
valore. La fede in Dio non ha prezzo né si compra con soldi”. “A quanto vedo, siete 

stati contagiati anche voi”, rispose il preside. Ed essi dissero: “Noi non siamo infetti 
ma perfetti cristiani: infatti professiamo che Cristo è Dio nel cui nome le fiere si 
ammansiscono. Gli uomini invece assumono la ferocia delle fiere e le fiere la mitezza 

delle pecore”. Poiché dicevano queste cose ed altre simili, comandò che Abdan, Dan, 
Niceforo, Milizio, Romano, Didimo, Secondino e Prisco fossero rinchiusi nel carcere 
fino a nuove disposizioni da parte dell’imperatore Aureliano. Questi comandò che 

coloro i quali non avessero sacrificato fossero messi a morte. Intanto, condotti via 
costoro, fu introdotto Mamete. Vedendolo un bellissimo ragazzo di circa diciassette 

anni, il preside disse: “Gli dei ti siamo propizi e non permettano che questo bel fiore 
della tua gioventù possa perire”. Egli rispose: “I tuoi dei non possono essermi 
propizi, perché dovunque io li trovi, li tormento con un fuoco spirituale. Essi infatti 

sono demoni che, introdotti nei corpi umani, li torturano con svariate disgrazie, io 
li avvampo con un fuoco invisibile per l’invocazione del nome del mio Signore Gesù 

Cristo. Bruciati da esso, gridano di soffrire i tormenti della nostra fede”. Rispose il 
preside Alessandro: “Dove hai imparato queste arti magiche e questi malefici per 
parlare così bene?” 

 
13. Rispose Mamete: “Le arti magiche furono inventate dal Diavolo. Chiunque ne 
farà uso in esse perirà. Ogni genere di malefici sono contrari alla nostra fede e noi 

non abbiamo imparato nessun altro segno se non quello di Cristo. Sappiamo bene 
che in questo segno sono vinti tutti i malefici e abolite tutte le figure magiche”. Gli 

disse il preside: “Nega che Cristo è Dio e vattene libero”. Rispose Mamete: “Dimmi 
che cosa è per te Aureliano”. “È il mio signore e imperatore – rispose il preside – 
degno di adorazione perché invincibile”. E Mamete a lui: “Se tu non osi negare che 

Aureliano è il tuo signore pur essendo un uomo, come potrò io negare Gesù Cristo, 
re immortale e creatore di ogni bene che è il Figlio di Dio? Piuttosto che negare il 
nome così grande del mio Salvatore e Redentore, mi farei tagliare la lingua”. “Io 

cerco un motivo per liberarti, ma se tu preferisci morire, abbi ciò che desideri”, 
disse il preside. Mamete rispose: “Non posso temere la morte che so essere preziosa 

agli occhi del Signore, morire confessando Cristo significa vivere in eterno”. Gli 
disse il preside: “Vedi quale audacia dimostri prima di provare la frusta. Proferirai 
parole di altro tenore quando assaggerai la frusta, i tormenti, i supplizi dei carnefici 

e le fiamme”. 
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14. Gli dice Mamete: “Inizia pure a contare i supplizi, comincia ad escogitare nuovi 
tormenti, non c’è che un solo corpo sul quale puoi infliggerli. È più importante una 

coscienza sicura della paura dei tormenti. Ciò che tu chiami aculeo, io lo considero 
la croce di Cristo. Ricordo il mio Signore flagellato e coronato di spine, deriso, 
ucciso, morto e sepolto, ma mi glorio di lui risorto e mi rallegro per la sua 

ascensione al cielo. Tutto questo egli lo sopportò non per sé, poiché è Dio 
onnipotente come il Padre, ma per noi peccatori. Gli eterni supplizi che erano a noi 
destinati per i nostri peccati egli li prese su di sé, trasferendo nella nostra mortalità 

la sua immortalità”. Gli rispose il preside: “La tua arte magica ti ha tolto il senno, 
toglierò io con le torture la tua follia”. Ordinò quindi di stenderlo sul cavalletto in 

modo da tendergli le costole e disse ai carnefici di infierire a turno su di lui con le 
torture. Dopo che venti uomini si erano stancati a furia di tormentarlo, gli disse il 
preside: “Allora, Mamete, da quando sono venuti da te i carnefici hai finito di 

parlare”. “Stolto – gli rispose – senza intelligenza e vano, non credi che io parlo con 
gli Angeli di Dio? Se così non fosse sarei venuto meno anche se avessi avuto la forza 

di cento uomini. Chi mi dà conforto se non il mio Signore Gesù Cristo, che mi fa 
sorridere dei tormenti pensando che tu sarai oggetto di tormenti maggiori?” 
 

15. Impallidì il preside e cominciando a tremare comandò che fosse legato ad uno 
stipite dentro una fossa e che fossero raccolte attorno a lui sterpaglie, come si suole 
fare con i covoni delle messi. Appiccato il fuoco, il preside se ne andò gridando: 

“Mamete, hai ciò che ti ha preparato Cristo”. Il fuoco fu acceso circa alle tre del 
pomeriggio ed arse fino al vespero. Allora il preside disse ai servi: “Andate e gettate 

nel fiume le sue ceneri, affinché i cristiani non lo venerino come martire”. Essi 
tornarono dicendo: “Non l’abbiamo noi forse lasciato nella fossa nudo e legato allo 
stipite con la legna attorno e il fuoco acceso? Come mai ora se ne sta nella fossa 

vestito, invocando Cristo e proclamando che egli è il vero Dio del cielo e della terra 
e non ve n’è altro all’infuori di Lui?”. Alessandro si meravigliò e comandò di 

condurlo da lui. Gli disse: “Che razza di arte magica è la tua che fa in modo che il 
fuoco non bruci?”. Gli rispose Mamete: “Questa arte non è magia, ma è potenza di 
Cristo che ti invita a credere, perché se pure non vuoi credere alle parole di verità 

almeno credi alle opere”. Gli disse Alessandro: “Ti prego, nega Cristo Dio per 
diventare amico mio e del grande re Aureliano”. Gli rispose Mamete: “Sono sicuro 
che se riconosci Gesù Cristo Vero Dio, i tuoi peccati potranno essere perdonati; 

non essere come gli idoli che veneri, che hanno occhi e non vedono, riconosci colui 
che comanda agli elementi e li rende fonte di sollievo per i suoi servi”. 

 
16. Allora comandò che fosse detenuto nel carcere e assegnò cinquanta soldati che 
avvicendandosi facessero la guardia. In quel carcere si trovavano reclusi quaranta 

uomini che, macerati dalla lunga prigionia, erano coperti totalmente dai loro 
capelli. Disse loro Mamete: “Se credete che il Signore Gesù Cristo è il Dio redentore 
del mondo e il Signore del cielo, lo pregherò perché vi mandi il suo Angelo a 

sciogliere le catene dal vostro collo ed oggi stesso vi faccia uscire liberi da qui”. 
Subito quelli cominciarono a gridare a una sola voce: “Cristo Figlio di Dio è Dio e 

non ve ne sono altri”. Allora, prostratosi in orazione, Mamete cominciò a pregare 
per loro. Avvenne che, mentre pregava, si sciolsero le catene e si aprì la porta del 
carcere e tutti uscirono glorificando il Signore. Allora i soldati, entrando di buon 

mattino, videro solamente Mamete che pregava senza catene e dissero: “Dove sono 
quelli che stavano qui insieme a te?” Rispose loro: “Per mostrarvi che non sto qui 
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recluso contro la mia volontà, il mio Signore Gesù Cristo ha mandato il suo Angelo 

ad aprire il carcere e a liberare per le mie preghiere tutti quelli che erano qui. Io 
però non sono uscito, perché non diciate che temo il vostro preside, che è un uomo 

vano”. 
 
17. Riferito al preside ciò che era avvenuto, questi comandò che Mamete gli fosse 

portato innanzi e gli disse: “Fino a quando ti ostinerai credendo di vincermi con le 
tue magie? Con esse infatti hai cambiato l’animo dei soldati che ti ho inviato, tanto 
da far loro professare che Cristo è il vero Dio, mentre li conoscevo prima come 

adoratori del grande Giove. Hai fatto inoltre uscire i carcerati accusati di vari 
crimini. Ma gli dei grandi te solo ritengono autore di questi delitti. Rendili propizi 

con i sacrifici, oppure, se li disprezzerai, conoscerai la loro ira e il loro furore”. 
Rispose Mamete: “Io ho insegnato ai soldati da te inviati a deporre il falso servizio 
militare e abbracciare quello vero, a cambiare, non a lasciare la milizia. Coloro che 

prima erano soldati del re terreno, sono divenuti così soldati del Re del Cielo. I 
reclusi nel carcere sono stati tutti liberati perché hanno riconosciuto la divinità di 

Cristo. Se anche tu vuoi essere liberato dal Diavolo che assedia il tuo cuore, 
confessa che Cristo è Dio, così da evitare le pene eterne e giungere alla 
misericordia”. 

 
18. Fortemente adirato, Alessandro comandò di dargli ciò che meritava. Lasciò 
digiuni per tre giorni gli orsi, i leoni e i leopardi. Il terzo giorno lo fece condurre nel 

mezzo del teatro e, fissandolo ad uno stipite, lasciò liberi contro di lui sette orsi. 
Entrati con tanta furia, ruppero con i loro morsi i legami che lo tenevano avvinto e 

senza fargli alcun male con grande diligenza svelsero lo stesso stipite con le unghie. 
A tutto il popolo sembrò un miracolo. Ci fu un gran clamore. Alcuni sostenevano 
che fosse un mago, altri che era innocente, altri ancora che era malvagio, altri 

invece che era buono. Allora furono inviati contro di lui quattro ferocissimi leoni e 
sei leopardi, i quali gli andarono incontro come pecore al loro pastore e 

accovacciandosi ai suoi piedi gli mostravano il proprio affetto scodinzolando. Allora 
Mamete, rivolgendosi al popolo, disse: “Abitanti di Cesarea, ascoltate e giudicate 
bene. Io credo in Cristo e, non potendo negare che egli è Dio, ho offeso l’animo del 

preside. Vengano qui dunque quei soldati che ho condotto alla fede e vengano 
anche i sacerdoti dei templi che insegnano al popolo a sacrificare agli idoli e 
rimaniamo tutti in mezzo alle fiere. Noi cristiani invocheremo il nome del Signore 

Gesù e quelli il nome del loro dio Giove. Sarà riconosciuto da tutti come il nome del 
vero Dio colui nel quale saremo liberati”. 

 
19. Ciò piacque al popolo, la gente stessa si recò al carcere conducendo i soldati di 
Cristo e, legati, li espose alle fiere. Mamete sciolse loro le catene ed essi 

incominciarono a pregare tra le belve e a benedire il Signore Gesù Cristo. Poi furono 
condotti dal popolo alcuni sacerdoti dei templi, che cominciarono a supplicare il 
popolo dicendo: “I nostri dei agiscono tramite i malefici”. Allora, adirato contro le 

belve, Alessandro fece venire i cacciatori per ucciderle tutte. Ma Mamete corse alle 
porte e, aprendole, disse alle fiere: “L’onore della cristianità vi offre questa 

occasione, andate in pace ai vostri luoghi senza recar danno ad alcuno”. Con 
mitezza tutte le bestie uscirono senza far del male a nessuno, entrarono nei boschi 
e non furono più catturate per gli spettacoli. Il preside allora ordinò di legare con 

cinghie Mamete. I santi soldati di Cristo Abdan, Dan, Niceforo, Milizio, Romano, 
Didimo, Secondino e Prisco furono invece in quello stesso giorno decapitati, 
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rendendo grazie per essere stimati degni di morire per il nome di Cristo. I loro corpi 

furono portati di notte dai cristiani alle pendici del monte Arcet e sepolti. 
 

20. Il giorno seguente il preside comandò che Mamete fosse rinchiuso in un luogo 
oscuro e lasciato per trenta giorni senza cibo, pensando che sarebbe morto. 
Trascorso quel periodo, disse: “Andate a togliere le ossa di là e gettatele nel fiume”. 

Arrivati, trovarono Mamete seduto ad una mensa imbandita e con le lampade 
accese, mentre sazio e gioioso rendeva grazie a Cristo. Riferito questo fatto al 
preside, questi ordinò di ungerlo con miele e di legarlo ad un albero pieno di 

formiche. Lasciato legato per tutta la giornata, nessuna formica lo toccò. Allora gli 
si accostò un leone di grosse dimensioni, lo sciolse dai legami e con la lingua gli 

leccava le membra, invitandolo con un gemito a seguirlo nel bosco. Mamete intuì 
ciò che voleva, ma disse: “È giunto il tempo di presentarmi dinanzi al mio Signore”. 
Ma quello, accovacciato ai suoi piedi, vigilava che nessuno lo toccasse. Mandati 

due soldati a prenderlo, il leone li trattenne e per comando di Mamete non fece loro 
alcun male, ma li trascinò davanti a lui e cominciò a custodirli. Non sapendo ciò 

che era avvenuto, il preside inviò altri soldati, i quali si adirarono coi primi per il 
loro indugio. Il leone si inferocì contro di loro e, trattenendo anch’essi, li pose ai 
suoi piedi. Allora Mamete disse loro: “Ecco, i ferocissimi leoni sono più miti di voi; 

nonostante questi prodigi, ancora non riconoscete Cristo?” Quelli gridavano 
dicendo: “Liberaci e crederemo che Cristo tuo Dio è il vero Dio”. Allora Mamete, 
rivolto al leone, disse: “Ritorna nei tuoi luoghi”. Il leone gemeva piangendo, perché 

Mamete non voleva seguirlo nel bosco. Gli disse di nuovo Mamete: “Va’ in pace, 
perché oggi sarò al cospetto del mio Re”. 

 
21. Il leone, piangendo, se ne andò. Coloro che furono liberati credettero in Cristo. 
Mamete, presentatosi al preside, disse: “Poiché con tanti prodigi sei stato indotto a 

credere, ma ancora persisti nell’animo indurito, sarai rapito dagli angeli delle 
tenebre, che ti porteranno nel luogo delle pene eterne, mentre io in preghiera sarò 

presentato al mio Signore”. Inginocchiatosi in preghiera, Mamete emise lo spirito. 
Nello stesso giorno tra molte sofferenze il preside morì. Allora fu restituita ai 
cristiani la chiesa e anche i pagani contribuirono a edificarla. Mentre ciò avveniva, 

fu dato l’annuncio della morte di Aureliano e cominciò un periodo di pace. La 
basilica dedicata a S. Mamete fu fabbricata nel tredicesimo giorno delle calende di 
gennaio e la sua deposizione nel luogo dove ancora riposa nel sedicesimo delle 

calende di settembre. 
 

22. In greco abbiamo scritto ciò che abbiamo visto noi vescovi Euprepio, Cratone e 
Perigene. Crediamo che la fede cattolica consiste nel professare che il Padre genera 
il Figlio, il Figlio è generato dal Padre e che lo Spirito Santo procede dal Padre 

essendo di una sola sostanza. Non permettiamo di credere che l’età aggiunga 
qualcosa di maggiore in Dio. Infatti il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo non sono da 
considerare in una qualche età ma in un’unica divinità. All’età comanda il tempo, 

ma è Dio che è Signore del tempo. Quando si dice che Dio è Padre, lo si afferma dal 
momento in cui esiste e quindi da sempre, perché questo nome in lui non è un 

accidente. È dunque sempre ciò che è: un solo Dio, vero Padre, vero Figlio, vero 
Spirito Santo, che è fu e sarà nel suo regno nel quale regna prima di tutte le cose 
ora e sempre e per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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1.2 Passio Sancti Mametis (Fonte: Liber notizie, a cura di M. Magistretti e U. 
Monneret de Villard, 1917, par. 259), traduzione dal latino di E. Langella) 
 

Passio sancti Mametis 
In Cesarea Cappadocie tempore 
Aureliani imperatoris erat sanctus 

Mames annorum duodecim, cuius 
parentes christiani. Hic non volens 

videre ydola, derelictis omnibus rebus, 
tamen accepit pecora. Et ivit ad silvam 
magnam montis serviens Deo 

pascebatur lacte. Facta de celo voce, 
descendit ad campum, et ibi invenit 
virgam et Evangelium. Et facta est vox, 

ut ascenderet et in montem faceret sibi 
domum. Hec cum fecisset ibi et altare 

fecit et legebat in evangelio. Et ecce 
omnia silvestria animalia veniebant 
prona ante eum. Et accepta eius 

benedictione, mares recedebant, et 
femine morabantur, quas mungebat, et 

facebat caseum. (Et Dominus apparuit ei 
dicens, ut ad portam urbis daret 
pauperibus caseum). Tunc accusatus est 

Alexandro praesidi, quod Mames 
maleficaret bestias. Ipse missit ei in 
monte duos milites, ut ducerent eum. 

Sanctus Mames optime accepit eos, et 
dedit eis caseum et aquam. Tunc ipso 

evangelium legente, venerunt omnes 
bestie. Ipsi duo milites fugierunt ad 
sanctum Mametem. Tunc dixerunt: "Si 

vis veni nobiscum, si non vis, non 
venies". Tunc leo est a Deo sibi missus 

ad devorandum incredulos. Cui sanctus 
Mames: "Vade, et cum ero in palatio ad 
martirium venies tunc mihi". Tunc duo 

iam dicti milites ceciderunt ad pedes eius 
orantes eum. Et dixerunt ad praesidem 
omne bonum de sancto Mamete. Tunc 

praeses non credens diu est locutus cum 
sancto Mamete. Idem fecit eum suspendi 

et torqueri, sanctus Mames celum 
aspiciebat. Et facta est vox ad eum de 
celo quam multi audierunt. Tunc positus 

est in carcerem, ubi erant quadraginta 
homines, qui fame cruciabantur, pro 

quibus oravit. Et ecce columba venit 
portans mel et lac, et ipse cum omnibus 
manducavit. Tunc nocte omnes 

  La Passione di san Mamete 
Al tempo dell'imperatore Aureliano, a 
Cesarea di Cappadocia viveva 

santamente un ragazzo di dodici anni, 
di nome Mamete, figlio di genitori 

cristiani. Non volendo neppure vedere 
gli idoli, abbandonata ogni cosa, egli 
prese con sé alcune pecore e si ritirò 

in montagna presso una grande 
foresta, servendo Dio e nutrendosi di 
latte. Udita una voce dal cielo, discese 

verso la pianura, dove trovò un 
bastone e un Vangelo. La voce gli 

ordinò di salire e di costruirle una 
casa sul monte. Mamete obbedì, 
eresse un altare e si mise a leggere il 

Vangelo. Ed ecco, tutti gli animali 
della foresta gli si presentarono 

dinanzi in atteggiamento di 
sottomissione. Ricevuta la sua 
benedizione, i maschi si 

allontanavano, mentre le femmine 
rimanevano. Egli le mungeva e 
preparava del formaggio. (Il Signore 

apparve dicendogli di distribuire quel 
formaggio ai poveri, presso la porta 

della città.) Allora Mamete fu accusato 
dal governatore Alessandro di fare del 
male alle bestie e fu rimandato sul 

monte in compagnia di due soldati. 
San Mamete, felice di ospitarli, offrì 

loro formaggio e acqua. Mentre stava 
leggendo il Vangelo, giunsero tutte le 
bestie. I due soldati corsero 

spaventati da san Mamete e gli 
dissero: "Se vuoi, vieni con noi, se non 
vuoi, non venire". Allora Dio mandò 

da lui un leone per divorare gli 
increduli. Ma san Mamete disse 

all'animale: "Va', e quando starò per 
essere martirizzato nel palazzo, allora 
verrai in mio soccorso". I soldati si 

prostrarono ai piedi del santo, in 
preghiera; quindi, tornati dal 

governatore, dissero ogni bene di san 
Mamete. Allora il governatore, 
dubitando di quel racconto, parlò a 
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fugierunt, praeter sanctus Mames. Tunc 

praeses multa dixit ad sanctum 
Mametem. Tunc missus est in fornacem, 

ubi stetit diebus quinque, et nil eum 
nocuit. Sed eum angelus loquebatur, 
angeli secum erant. Postea praeses cum 

sancto Mamete multa est locutus. 
Ductus est sanctus Mames ad feras, et 
ursa sevissima eum adoravit. Et parda 

lingua extergebat sudorem sancti 
Mametis. Tunc ille leo de quo supra 

dictum est, venit per civitatem ad 
auxilium sancti. Et interfecit 
multitudinem paganorum in palatio. Et 

locutus est leo cum sancto Mamete, et 
eius licentia recessit ille leo. Tunc post 

dies viginti, ceperunt alium leonem, ut 
devoraret sanctum Mametem. Ductus 
est in stadio, sanctus Mames orabat 

Deum. Leo pronus cecidit ad pedes 
sancti, et lambebat pedes eius. Tunc 
populi dicentes, quod magnus esset 

sanctus Mames, lapidaverunt eum et 
habierunt. Cum sanctus esset lapidibus 

cohopertus, inde secessit inlesus. Et 
angeli venerunt congaudentes eum. Ipse 
dixit: "Domine, ne statuas eis secundum 

ea que intulerunt mihi, sed respice 
animam meam in pace". Et migravit ad 

Dominum. Christiani sepelierunt eum. 
Passus est die quindecimo ante kl. 
septembris, regnante Domino nostro. 

 
(Fonte: Liber notizie, a cura di M. 

Magistretti e U. Monneret de Villard, 
1917, par. 259) 

lungo col Santo, e poi lo fece 

appendere e torturare. San Mamete 
alzò gli occhi al cielo, donde gli fu 

rivolta una voce che molti udirono. 
Allora fu messo in carcere, dove erano 
rinchiusi quaranta uomini, torturati 

dalla fame, in favore dei quali egli 
pregò. Ed ecco giunse una colomba 
recando latte e miele, di cui egli si cibò 

con tutti gli altri. Di notte fuggirono 
tutti, tranne Mamete. Il governatore lo 

rimproverò aspramente e lo fece 
gettare in una fornace, dove stette 
cinque giorni senza che nulla gli 

recasse danno; anzi, un angelo 
conversava con lui, mentre altri gli 

facevano compagnia. Il governatore 
parlò nuovamente a lungo con san 
Mamete. Quindi ordinò che fosse dato 

in pasto alle belve feroci, ma un'orsa 
temibilissima lo adorò, mentre una 
pantera con la lingua ne tergeva il 

sudore. Nel frattempo, il leone di cui 
si è detto entrò in città in aiuto del 

Santo e sbranò un gran numero di 
pagani nel palazzo. Quindi parlò con 
san Mamete e col suo permesso se ne 

andò. Dopo venti giorni presero un 
altro leone perché divorasse san 

Mamete. Condotto nel circo, san 
Mamete pregava Dio. Il leone si 
accucciò ai piedi del santo, 

lambendoglieli. A questo punto la 
gente, credendolo un mago, lo lapidò 
e se ne andò. Pur essendo stato 

sommerso dalle pietre, il santo ne uscì 
illeso. E scesero degli angeli a gioire 

con lui. Egli disse: "Signore, ti prego 
di non decidere della loro sorte in base 
a quanto mi hanno fatto, ma prenditi 

cura della mia anima in pace". E la 
sua anima salì al Signore. I cristiani 
lo seppellirono. Questo martirio 

avvenne quindici giorni prima delle 
calende di settembre, sotto il regno di 

nostro Signore. 
 
(Traduzione dal latino di Elena 

Langella) 
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2. LA VITA 

 
2.1 Cenni sulla vita di san Mamete (di Benedetto Cignitti) 
Mamete: un nome ai nostri giorni senz’altro poco usato, come poco conosciuto è il 
santo che lo ha portato. Affonda però le sue radici in quella che è la prima parola 
che ogni uomo, nato alla luce di questo mondo, incomincia a pronunciare: mamma. 

Fu infatti la nutrice Ammia a imporre questo nome a Mamete, quando lo raccolse 
neonato dopo la morte dei suoi genitori, che avevano testimoniato il Vangelo 

morendo martiri per Cristo. Non sapendo infatti come chiamarlo, usò le stesse 
parole che il bambino cominciava a balbettare: “mama”. Questo è il nome con il 
quale è conosciuto tra i cristiani d’Oriente e che si ritrova su innumerevoli iscrizioni 

affiancate alle sue immagini: san Mama di Cesarea. Presso i latini questo nome si 
trasformò in Mammes, Mamete o anche Mammante. 
L’ambiente in cui Mamete visse fu la Cappadocia, regione centrale dell’odierna 

Turchia, in un periodo, il terzo secolo, in cui infuriavano le persecuzioni contro i 
cristiani. 

Quando il bambino fu svezzato, venne affidato al vescovo di Cesarea di Cappadocia, 
Taumasio, il quale lo battezzò e lo istruì nella fede cristiana. 
Erano anni in cui essere discepoli di Gesù significava venire considerati fuorilegge 

e nemici dell’impero di Roma. L’imperatore Aureliano (270-75) riprese la lotta 
contro il cristianesimo e le sue conseguenze funeste si fecero sentire anche nella 

lontana città di Cesarea di Cappadocia, dove, morto il vescovo Taumasio, i pagani 
insorsero e bruciarono la chiesa, facendo strage di cristiani; risparmiarono però 
Mamete per la sua ancor tenera età. 

Desideroso di approfondire la conoscenza di Gesù, egli cercò fra le rovine della 
chiesa, finché trovò un libro dei vangeli. 
Ritiratosi quindi su di un monte nei pressi di Cesarea, si rifugiò in una spelonca, 

dove viveva del latte del suo gregge, dedito alla preghiera e alla lettura del vangelo. 
Di tanto in tanto, ammaestrato dagli insegnamenti evangelici, scendeva in città per 

distribuire alle vedove, ai piccoli ed ai poveri ciò che gli sopravanzava del suo latte. 
Questo atto di carità gli costò l’accusa di essere cristiano e venne così trascinato 
davanti al magistrato imperiale per essere processato. Il processo si concluse con 

la condanna a morte del giovane, che rimase fermo nel rifiutare il culto degli idoli 
e incrollabile nella sua fedeltà a Cristo. 

Narra la leggenda che, esposto alle fiere nell’anfiteatro di Cesarea, un leone che gli 
stava costantemente al fianco lo difese dagli assalti delle altre belve, lasciandolo 
incolume. Il magistrato, visto il prodigio, lo condannò alla lapidazione. 

Subito fiorirono sul suo sepolcro numerosi miracoli e i cristiani costruirono in quel 
luogo una splendida basilica, dove ogni anno con gran concorso di popolo si 
celebrava la festa del martire. Anche i grandi dottori della Chiesa, san Basilio di 

Cesarea e san Gregorio di Nazianzo, furono devoti di questo santo e ci hanno 
tramandato due belle omelie pronunciate in suo onore. 

Il calendario ambrosiano segna la sua festa il 18 agosto. 
 
2.2 La vita di san Mamete (di Benedetto Cignitti) 
Le omelie di san Basilio e san Gregorio di Nazianzo, uniche fonti attendibili, quanto 
sono ricche di elogi per il martire, altrettanto sono avare di particolari. Di famiglia 

modesta e povera, Mamete esercitava l'umile mestiere di pastore dal quale passò 
alla gloria del martirio. Neanche una parola sui genitori del santo, sull'età in cui 
subì il martirio, sull'epoca e sul genere di questo. Solo in Gregorio vi è un accenno 
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ad alcune cerve che si sarebbero lasciate mungere da Mamete: "Mamas ille insignis, 
et pastor et martyr, qui prius quidem cervas mulgebat, ad sanctum virum novo et 
inusitato lacte alendum certatim properantes…" (PG, XXXVI, col. 619). Ambedue si 

dilungano sulla popolarità del culto di Mamete a Cesarea, dove subì il martirio, e 
nei dintorni, culto alimentato dalla taumaturgica munificenza del martire verso i 

suoi devoti: egli si rivela quotidianamente potentissimo intercessore che risana le 
anime e i corpi, operando perfino risurrezioni di fanciulli, al punto che è 
considerato padre della città: "nunc autem - prosegue san Gregorio - metropolis 
plebem pascit, hodieque multis hominum millibus undecumque accurrentibus ver 
innovat, tum virtutis pulchritudine varium, tum pastoribus dignum, tum sermonibus 
in ipsius triumphi laudem consecratis". 
A queste scarsissime notizie dei due grandi vescovi, le diverse recensioni della 
passio aggiungono particolari svariatissimi, spesso inverosimili, non di rado in 

contrasto fra loro. 
La passio "enciclica" ci presenta Mamete ragazzo dodicenne affidato alla custodia 

del vescovo di Cesarea di Cappadocia, Taumasio. L'imperatore Aureliano (270-75) 
perseguita i cristiani e manda il conte Claudio con oltre quattrocento soldati ad 

arrestare il vescovo. Il conte e duecento soldati si convertono però al Cristianesimo 
e l'imperatore, impegnato in una guerra con la Persia, sospende la persecuzione. 
Morto il vescovo, i pagani si sollevano, bruciano la chiesa e fanno strage di cristiani, 

risparmiando però Mamete a causa della tenera età. Questi però si mette a 
predicare pubblicamente contro l'idolatria, sennonché una voce soprannaturale gli 
ordina di lasciare la città e di portarsi sui monti vicini nel folto dei boschi per 

predicare il Vangelo alle bestie della foresta: cerca tra le rovine della chiesa 
incendiata un codice del Vangelo, ma non lo trova. La stessa voce gli ordina poi di 

raccogliere un bastone che giaceva tra le rovine e di percuotere con esso la terra 
che si apre lasciando apparire un codice con i quattro Vangeli che Mamete raccoglie 
portandoselo sul monte dove trova una spelonca in cui prende a vivere. 

Trascorre la giornata in solitaria preghiera fino alla prime ore del pomeriggio, 
quando tutte le bestie della foresta accorrono a lui per ascoltare la lettura del 
Vangelo. Suo cibo è il miele che raccoglie dai favi sparsi tra gli alberi e tra le rocce 

e il latte delle fiere che munge e che tutte stanno con lui pacifiche, abbeverandosi 
a un pozzo da lui fatto miracolosamente sgorgare e non si ritirano se non dietro 

suo ordine. Istruito da un angelo impara anche a confezionare formaggi che poi fa 
pervenire ai cristiani incarcerati. Questa vita si protrae par cinque anni e sei mesi. 
In capo a cinque anni l'imperatore Aureliano manda un preside di nome 

Alessandro, feroce nemico del Cristianesimo, che subito riprende la persecuzione. 
Venuto a conoscenza di Mamete e del prodigioso radunarsi delle bestie presso di 

lui, attribuisce il fatto a magia e spedisce subito un gruppo di soldati a cavallo per 
arrestarlo. 
Il santo accoglie costoro amabilmente, li rifocilla coi suoi formaggi, dopodiché essi 

prendono un po' di riposo. Quand'ecco, all'ora consueta, la moltitudine delle bestie 
grandi e piccole, compresi i leoni, si appressa alla spelonca, provocando il panico 
nei soldati che atterriti chiamano a gran voce Mamete perché li salvi. Mamete, 

calmatili, prende a parlare loro dell'unico Dio creatore e Signore e del suo figlio 
Gesù, in virtù del quale quelle bestie si erano mansuefatte, invitandoli alla 

conversione per non esser da meno delle bestie che pur mostravano di ascoltare la 
lettura del Vangelo. I soldati credono e chiedono di essere accolti nella Chiesa. 
Mamete risponde che a tal fine egli si accompagnerà loro e scenderà in città, così li 
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farà battezzare e avrà la possibilità di affrontare il martirio dando esempio di 

costanza cristiana. 
Lasciano il monte e lungo la strada incontrano il prete Cratone, fuggito a causa 

della persecuzione, dal quale Mamete fa battezzare i soldati. Con essi l'indomani 
raggiunge la città e si presenta al governatore. Alessandro apprende dagli stessi 
soldati la loro conversione e con rabbia sente una vibrata apologia del 

Cristianesimo, per cui li fa gettare in carcere in attesa delle decisioni superiori. 
A questo punto vengono dati i nomi dei soldati Abdan, Dan, Niceforo, Milezio, 
Romano, Didimo, Secondino e Prisco. Mamete intanto è sottoposto a un serrato 

interrogatorio e poiché persiste irremovibile nella sua fede, è condannato a una 
lunga serie di supplizi (eculeo, fuoco, belve, fame, esposizione alle formiche 

spalmato di miele) dai quali esce sempre indenne. Tra l'uno e l'altro supplizio 
intercorrono più o meno lunghi periodi di orrido carcere: Mamete ne approfitta per 
liberare tutti i prigionieri dopo averli convertiti. Finalmente, dopo che anche i 

soldati che si erano convertiti per primi ed erano stati esposti con lui alle belve 
uscendone incolumi, furono decapitati, Mamete rende pacificamente lo spirito dopo 

aver predetto al preside una prossima terribile fine; come di fatto avvenne lo stesso 
giorno della morte di Mamete. Di lì a poco fu annunziata anche la morte di 
Aureliano e tornò la pace per i cristiani che elevarono una basilica sul luogo del 

supplizio del grande martire. "Haec greco sermone scribsimus quae vidimus 
Euprepius et Craton et Perigenes episcopi…". 

Nelle recensioni posteriori la storia del martire si fa più ampia, più complicata, con 
notevoli divergenze che hanno fatto pensare a due personaggi omonimi fusi in uno 
solo. Di Mamete queste altre recensioni conoscono i genitori Teodoto e Rufina che 

sono gettati in carcere, dove Rufina partorisce Mamete, morendo qualche giorno 
dopo, insieme al suo sposo. Mamete viene poi allevato da una ricca vedova di nome 

Ammia, a ciò spinta dall'apparizione della madre del piccolo, che è chiamato 
Mamete, perché suole chiamare la nutrice alla latina Mama = mamma… 
Morta la nutrice quando Mamete ha circa quindici anni ed è rimasto erede delle 

sue sostanze, il nuovo governatore di Cesarea, Democrito, succeduto a Fausto, fa 
arrestare il giovane e lo sottopone a tutta una serie di tormenti. Non riuscendo a 
vincerne la costanza, lo manda dall'imperatore Aureliano che in quei giorni è ad 

Ega, città della Cilicia, dal quale è sottoposto a nuovi interrogatori e torture. Un 
angelo lo libera e gli ordina di rifugiarsi sui monti presso Cesarea. Segue tutta la 

storia delle bestie mansuefatte, l'arresto da parte del governatore Alessandro, il 
martirio: il santo ha l'addome squarciato da un tridente. Benché sanguinante, egli 
riesce a raggiungere una spelonca a due stadi dal teatro e lì, invitato dagli angeli al 

cielo, muore. 
In qualche altra recensione Mamete è invece un monaco che vive fino a tarda età 

nell'eremo e solo vecchissimo subisce il martirio. In un menelogio slavo-russo citato 
dal Pinius (in Acta SS., p. 423), Mamete è addirittura un senatore romano! 
La data tradizionale del martirio sub Aureliano (m. 275) non è attestata dai padri 

cappadoci, ma si può ritenere verosimile, anche se sotto questo imperatore non vi 
fu una persecuzione generale. 
A conclusione di questa escursione nelle varie recensioni della passio di Mamete, 

sarà opportuno ricordare che A. Hadjinicolaou-Marava nel suo recente lavoro 
avanza la tesi che Mamete non sarebbe altro che una metamorfosi cristiana della 

gran madre degli dei Cibele, chiamata anche Ma. Il giovane martire, pastore di 
Cesarea, simbolo della primavera, emulo d'Orfeo e protettore delle bestie, avrebbe 
ereditato parecchi attributi della dea e del suo amante Men o Attis. Le due feste 
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annuali del santo, quella del 2 settembre e quella della "nuova domenica" (= 

domenica in albis) avrebbero rimpiazzato le due feste di Ma e di Men in autunno e 
a primavera. F. Halkin, recensendo l'opera della scrittrice (in Anal. Boll., LXXI 

[1953], p. 468), giudica questa tesi non priva di suggestione e di osservazioni 
interessanti, ma sostanzialmente infondata, influenzata più del necessario dalle 
teorie oggi abbastanza fuori moda dei mitologi Lucius e Usener che scoprivano 

dappertutto nei santi cristiani i successori degli dei. 
Non si può tuttavia negare, come ha anche riconosciuto il Delehaye (in Anal. Boll., 
p. 126) che la passio riecheggi il mito di Orfeo, raccogliendo e sviluppando un 

motivo già in voga nel sec. IV, dal momento che il tema delle cerve che si lasciano 
mungere dal santo è già in san Gregorio Nazianzeno. Del resto la passio di Mamete 

non è l'unico caso in cui l'agiografia greca abbia utilizzato il mito di Orfeo: un altro 
caso tipico è la passio di san Zosimo di Anazarbo (BHG, III, p.80, n. 2476; cf. Anal. 

Boll., LXX [1952], pp.249-61). 
Benedetto Cignitti 

(estratto dalla Bibliotheca Sanctorum, vol VIII, coll. 595-602) 
 

2.3 Eroiche azioni e martirio di san Mamete (di Gioseffo Valvasori) 
 

L'EROICHE AZIONI,  
E MARTIRIO INSIGNE 

DEL GLORIOSO FANCIULLO 
S. MAMMETE, 

CONSAGRATE 
ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

GIROLAMO TALENTI FIORENZA, 

 

Marchese di Conturbio, Signore di Olengo,  

e sue pertinenze, &c. uno de i SS. LX. Decurioni 

della Città di Milano, e Regio Ducale 

SENATORE, &c. 

da GIOSEFFO VALVASORI 

Dottore di S. T., Curato di S. Michele al Gallo, 

e Conservatore della Libraria Ambrosiana di Milano. 

 

IN MILANO, 

Nella Stampa di Lodovico Monza, MDCLXXI, 

con licenza de' Superiori, & Privilegio. 

 
 

 
2.4 San Mamete di Cesarea. Vita e culto 
[N.B. Di questa vita di san Mamete si dà una trascrizione integrale e in tutto fedele 
salvo che nella grafia, qua e là ammodernata per facilitarne la lettura, in linea del 
resto con gli assunti della ecdotica più aggiornata.] 

Delfín Fernández Taboada ofm 

(Organero de la Custodia de Tierra Santa) 

Titolo originale: 
San Mamed de Cesarea. Vida y culto 
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Prefacio del P. Ignacio Peña ofm 

Director de la revista "Tierra Santa" 
Jerusalén 1990 

 
Traduzione italiana di Elisabetta Beretta 

 

 

3. LE RELIQUIE 

3.1 Reliquie 
Le fonti concordemente dicono Mamete sepolto a Cesarea di Cappadocia e fino al 

sec. VI non si ha notizia di traslazioni di 
reliquie. La prima è ricordata nella Vita di 
santa Radegonda (m. 587), scritta dalla 

monaca Baudonivia (BHL, II, p. 1025, n. 
7049). La pia regina avendo appreso della 
presenza in Gerusalemme del corpo del 

santo, mandò il prete Reovale affinché 
ottenesse una reliquia per il suo monastero 

di S. Croce a Poitiers, e il prete tornò recando 
un dito di Mamete. Il Pinius (in Acta SS., p. 
433), giudica che non potendosi pensare a 

un omonimo martire palestinese, d'altronde 
ignoto, si dovrà ipotizzare una parziale 

traslazione del corpo di Mamete a 
Gerusalemme in epoca incerta, il che non 
sarebbe in contraddizione con le 

testimonianze posteriori che lo collocano 
sempre a Cesarea. 

Il pellegrino Teodosio, nel 530, lo trova 
ancora a Cesarea (cf. Geyer, Itinera, p. 144); 
nel sec. XI Niceta Serronio (m. 1100) 

assicura che c'era ancora (nel commento 
all'orazione XLIV di san Gregorio 
Nazianzeno: "divi enim Mamantis corpus 
Cesareae situm est"). Intorno a questa epoca però dovette avvenire una traslazione 
forse totale a Costantinopoli, donde procedono le successive traslazioni di reliquie 

insigni di Mamete verso Occidente. 
 

Nel 1075 infatti il vescovo Rainardo di Langres ottenne a Costantinopoli un braccio 
del santo per la sua cattedrale. Circa un secolo dopo, Langres si arricchì di una 
nuova reliquia, la più insigne, il capo del santo, sottratto dai crociati nel 1204 al 

monastero costantinopolitano già ricordato. Dal prete Walone di Dampierre, che lo 
ebbe nel 1205 dal card. Pietro di Capua, fu portato a Langres (cf. R. Janin, op. cit., 
p. 329; e in Acta SS., alle pp. 440-46 una relazione delle varie traslazioni delle 

reliquie di Mamete a Langres). Una minuscola reliquia fu ceduta dai canonici di 
Langres nel 1726 alla chiesa di Sceaux, presso Parigi, che aveva Mamete come 

titolare, dietro interessamento del duca del Maine (cf. A. Coulon, À propos d'une 
relique de saint Mammès, in Anal. Boll., XLVI [1928], pp. 78-80). 



17 
 

Il Pinius (Acta SS., pp. 433-34) aggiunge che anche Milano, Lucca, Cipro si 

gloriavano di possedere tutto o parte del corpo di Mamete (Lucca addirittura il 
capo!), pretese tutt'al più indicative della presenza di qualche reliquia. 

Benedetto Cignitti 
(estratto dalla Bibliotheca Sanctorum, vol. VIII, coll. 607-608) 

 

3.2 Traslazione a Milano (e altrove) delle reliquie di san Mamete 
Il nome del santo martire Mammete divenne celebre in tutta l'Asia Minore; la grotta 

dove era stato seppellito divenne meta a devoto pellegrinaggio di quelle popolazioni; 
e quando dopo pochi anni l'Imperatore Costantino, fattosi cristiano, ordinò 

cessasse ogni persecuzione contro il cristianesimo, che fosse anzi favorito: i di lui 
nipoti Gallo e Giuliano per accaparrarsi la fiducia e l'affezione dei cristiani fecero, 
a loro spesa, erigere in quel luogo una chiesa. 

Ma questo sacro edificio innalzato più per interesse politico che per sentimento 
religioso, non poteva riescire accetto al santo. Difatti narrano i cronisti: che di notte 

cadeva sfasciato quanto era stato fabbricato di giorno; fu ritentata più volte la 
prova, furono messe guardie a custodire i lavori, credendosi che ciò fosse opera dei 
pochi pagani che ancora rimanevano, ma tutto indarno: da forza invisibile veniva 

sempre distrutto di notte quanto era stato eretto nella giornata, ed i soldati postivi 
di guardia, non servirono che ad autenticare colla loro testimonianza la verità del 
prodigio. 

In seguito il Vescovo di Cesarea, volendo dare al corpo del santo martire una 
sepoltura degna ed onorevole, lo fece pomposamente trasportare a Gerusalemme, 

dove continuò ad essere oggetto di speciale divozione, e dove la di lui tomba 
continuò ancora ad essere illustrata da innumerevoli prodigi e da grazie 
straordinarie, ottenute per il patrocinio di questo eroico campione della religione di 

Gesù Cristo. 
Il cronista Giovanni Del Bosco narra che ai tempi delle crociate, un gentiluomo 

francese andato in pellegrinaggio a Gerusalemme, e vedendo la stima, la 
venerazione grandissima che i cristiani d'Oriente professavano per questo santo, 
uditi i molti miracoli che si ottenevano per la di lui intercessione: domandò ed 

ottenne da quel vescovo una reliquia insigne del martire Mammete, più 
precisamente un osso d'avambraccio. Egli poi ritornato in patria la donò al capitolo 
della cattedrale di Langres, sua città nativa; la preziosità di questa reliquia, e la 

santità di Mammete venne anche qui testificata dal Signore con prodigi. Sicché i 
cittadini ed il clero di Langres gli dedicarono la Chiesa Cattedrale. 

Ricaduta Gerusalemme nelle mani dei Turchi, il corpo di S. Mammete insieme a 
quelli di altri santi fu trasportato a Costantinopoli, ed il capitolo di Langres 
s'approfittò di questa circostanza per averne di lui altra più insigne reliquia: cioè 

nel 1204 a mezzo di Pietro Capuano legato apostolico a Costantinopoli poté avere 
il cranio del santo. 

Finalmente gli avanzi del corpo del santo martire Mammete furono da 
Costantinopoli trasportati a Milano, ed attualmente stanno sepolti sotto l'altare 
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maggiore della basilica di S. Stefano di questa città. Non si sa precisare quando ciò 

sia avvenuto: ma da varie cronache 
e codici antichi sarebbe accreditata 

la tradizione, che attribuisce tal 
fatto a Guido Antonio Arcinboldi, il 
quale, prima d'essere nominato 

Arcivescovo di Milano, andato in 
pellegrinaggio a Gerusalemme 
insieme al Magno Tribulzio ed altri 

patrizii Milanesi, nel  
ritorno passando da Costantinopoli, 

poté avere insieme ad altre reliquie  
anche questi avanzi del corpo di S. 
Mammete; giunto in patria li donò alla 

succitata Basilica, dove 
provvisoriamente furono collocati 

nella cappella di S. Catterina. In seguito, per opera del Cardinale Federigo 
Borromeo, con solenne traslazione furono stabilmente deposti sotto l'altar maggiore 
della chiesa stessa, dove trovansi tuttora. Perciò nella Milanese diocesi si festeggia 

e si celebra l'ufficiatura di S. Mammete addì 18 agosto. 
 

(Dalla Vita di S. Mamete martire, pubblicata presso Serafino Maiocchi, in Milano, 
nel 1874) 

 

4. LA LETTERATURA 

 

4.1 Inno a san Mamete 

Laudem beati martiris 
Ad Trinitatis gloriam 

Sanctae canamus supplices 

Quae dat coronam testibus. 
Adversa mundi pertulit 

Calcavit ejus prospera. 
Mammes Tonanti reddidit 
Quod pro reis passus est. 

Virtute, vita, moribus, 
Sermone jucundissimus 

In charitatis gratia 

Semper manens ditissimus. 
Spernens opes cum casibus 

Mundi, supernis institit, 
Liber caducis exiit 

Nil ambiens ex infimis. 

Mitis domans immitia 
Illisque promens mystica, 

Vivebat inter bestias 
Quo cive gaudent angeli. 
Adjutus armis spiritus 

Vicit furores principum, 

  Cantiam giulivi e supplici 
Lodi all'invitto martire, 
A gloria dell'Altissimo 

Che in Cielo il coronò. 
Nei casi avversi intrepido 

Umile fu nei prosperi; 
Sostenne i sacrifici, 

Che Iddio per noi portò. 

Di pregi e virtù splendido, 
Amabil nell'eloquio, 
Di carità, di grazia, 

Sempre fu ricco in cor. 
Col guardo ai seggi eterei 

Sprezzò gli umani comodi, 
Sciolto da bassi vincoli 

Vil non ambì tesor. 

Immiti cor mitissimo 
Domò, lor fatto apostolo; 

Viveva tra le bestie 
Lui cittadin del Ciel. 
Coll'armi dello spirito 

Vinse il furor dei principi; 

Bassorilievo della traslazione delle reliquie di san 

Mamete. Cattedrale di St-Mammès in Langres 

(Francia). 
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Saevi draconis conterens 

Sacris caput conatibus. 
Te, martyr, ergo quaesumus 

Mammes fac poscentibus, 
Sacro praecatu protege, 
Quos instruis certamine. 

Impende curam dapsilis, 
Aufer malum placabilis, 

Confer bona solatia, 

Vitae parando praemia. 
Sit Trinitati gloria 

Virtus, honor per saecula, 
Quae nos beatis martirum 

Semper juvet suffragiis. Amen. 

Fiaccato ha il capo a Satana 

Con rinascente zel. 
A' tuoi altari supplici, 

Noi ti preghiamo, o Martire, 
Col tuo pregar deh! reggine 

Nella mortal tenzon. 

Ricco: tue cure prodiga, 
Sperdi ogni mal sollecito; 

Ai buoni refrigerio 

Prepara il Cielo in don. 
Sia gloria all'alta Triade, 

Virtude e onor nei secoli; 
Sempre per noi dei martiri 

Gradisca il supplicar. Così sia. 

   
4.2 San Mamet 

  
Io ti rimiro piccola chiesina, 
sotto la luce di novelli estati, 

sotto la volta chiara ed azzurrina! 
Quanti fedeli hai visto tu arrivare, 
col capo intriso di segreto affanno, 

inginocchiati ai piedi del tuo altare? 
Che dicon le tue pietre millenarie; 

il chiaccherio del rivo a te vicino, 
e le tue panche rose dalla carie? 
I Santi immoti sul vetusto muro, 

col lor sorriso lieve e quasi stanco, 
lo sguardo volto al ciel umile e puro? 

Non li strugge la febbre della vita, 
non la fiamma di torride passioni, 
lì nel silenzio della chiesa antica. 

Solo li sfiora il bisbiglio del vento, 
o la goccia di piova fra le crepe, 

l'ora che passa col suo ritmo lento. 

Lì nel silenzio della chiesa antica, 
si perde la mia voce sospirante, 

a poco a poco vien la pace amica, 
Rosseggia la lampada votiva, 

nella cheta penombra dell'altare, 

come la fede mia che si fa viva. 
 

Mi te rimiri piccola gesiorina 

in de la lus, che ogni estaà el pizza, 
la in su la volta alta e celestina. 

Tanta gent devota te vist rivà, 
nascost nel coeur gh'aven i tribuleri, 

ai pee del to altar ingenuggiaa. 
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Se disen i to prej che i ann han lissa', 

el cicciarà del foss ch'el passa lì de fianch, 
i to banchett de legn, dur, tutt cajrolaà? 

I sant, fermi sul mur vecc, picciuraà, 
ormai stracch, soriden legerment 

sfioren el tecc con i oeucc al ciel revoltà? 

La fever de viv i a consuma minga, 
ne la fiamma de la passion pussee violenta, 

se perd el silenzi denter el scur de la gesa antiga. 

Se sent domà el boff del vent, 
la gotta che pioeuv in mezz de i crepp, 

l'ora che batt cont l'antigh acent 
Li ne la quiett de la veggia gesa 

se desperd la mia vous cont on suspir 

a pocch, a pocch la ven la pas amisa 
El lampedari el sbarlusiss, 

ne' la ombrosa quiett de l'altar, 
el me spirit come el lum s'ciariss. 

 

(Traduzione di Ambrogio Farina) 

 

4.3 Preghiera in onore di san Mamete martire 
 

O Signore, la cui potenza 
sollevò alla gloria del Martirio 
anche la blanda fanciullezza di 

san Mamete; deh! per la sua 
intercessione concedi ai tuoi fedeli, 
di evitare sempre i fallaci pericoli del mondo, per 

confessarti nella pratica della 
nostra vita cristiana, come 

appunto ti confessò il 
dodicenne Mamete tra le 
catene, tra le belve feroci, tra il 

grandinare dei sassi, tra gli 
spasimi del suo martirio. Per 
Cristo Signor nostro Amen. 

 
(1939, Monastero delle Benedettine in Milano dettata da sua eminenza il Card. A. I. 
Schuster) 
 
4.4 INNO (dalla Liturgia Romana delle Ore) 

 
O Dio, dei santi martiri, 

eredità e corona, 
benedici il Tuo popolo. 
 

Nel nome di san Mamete 
perdona i nostri debiti, 
rinnova i nostri cuori. 
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Testimone di Cristo, 
confermò col suo sangue 

l’annuncio della fede. 
 
Amico del Signore, 

egli giunse alla gloria 
per la via della croce. 
 

La luce del tuo martire 
ci guidi nel cammino 

verso la meta eterna. 
 
Sia onore e gloria al Padre, 

al Figlio e al Santo Spirito 
nei secoli dei secoli. Amen. 

 
4.5 Preghiera del Messale romano 

 

O Dio, che hai associato alla passione del tuo Figlio il giovane martire san Mamete 

e illumini la Chiesa con la luce del suo martirio, concedi anche a noi di venire a te 

sulle orme dei testimoni della fede, per avere parte con loro alla gioia eterna. Per 

Cristo nostro Signore. Amen. 

4.6 Invocazione a san Mamete 

 
O glorioso san Mamete che, con la freschezza della tua giovinezza, hai imparato ad 

amare il Signore Gesù a tal punto da essere suo testimone fino all’effusione del 
sangue, con le tue preghiere e per i tuoi meriti, ottienici dalla divina misericordia 
che anche noi ti possiamo imitare nel fedele ascolto della Parola di Dio, nella 

preghiera assidua e filiale, nella attenzione piena di carità verso il prossimo e nel 
sostenere con fermezza d’animo le prove e le difficoltà della vita, per essere degni 
del nome cristiano che abbiamo ricevuto nel santo Battesimo, e per testimoniare 

con gioia davanti a tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, la bellezza 
dell’essere figli di Dio. Amen. 

 
4.7 A san Mamete 
Mamas ti chiamano i Greci, 

Mamete noi latini, 
inclito martire di Cappadocia. 
Benché molto giovane, 

come leone hai difeso 
la fede in Cristo Signore. 

Di te i santi padri tessono le lodi, 
pastore e martire ti hanno cantato 
nei loro sermoni. 

Volendo onorarti, gli imperiali fratelli 
una basilica splendida 

hanno innalzato. 
Numerosi fiorirono 
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sul tuo sepolcro i miracoli, 

folle innumerevoli di fiduciosi devoti 
ti invocano senza restare delusi. 

A te anch'io ricorro. 
Proteggimi sempre, Mamete beato. 
 

don Primo Bolzoni 
 

4.8 Gozos de San Mamed el ermitaño que se venera en el santuario de los 

Milagros 
 

Pobre y sencillo pastor 
que hallaste el bien infinito: 
Ruega San Mamed bendito, 

ruega por el pecador. 
 

Venid todos á cantar, 
venid á ver la merced 

que Dios hizo á San Mamed, 

llamado así de mamar; 
venid, pues, á celebrar 
tan distinguido favor. 

 
Ruega, etc. 

 
Como el Bautista inocente, 

desde tu mejor edad 

pasaste en la soledad 
vida santa y penitente, 

encendido juntamente 
de Dios en perfecto amor. 

 

Ruega, etc. 
 

Despreciaste en la montaña, 

que lleva tu nombre ahora, 
la pompa deslumbradora 

que á los mundanos engaña: 
una cueva es tu cabaña, 

y es tu palacio mejor. 

 
Descalzo en áspero suelo 
vas de collado en collado 

tus ojos en el ganado, 
tu pensamiento en el cielo, 

subiendo en rápido vuelo 
tus cánticos al Señor. 

 

Fue tu sabroso alimiento 
en la cueva y las laderas 
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la leche de bravas fieras, 

que á tu simple llamamiento 
te la daban al momento 

por mandato del Señor. 
 

Aun cuentan los más ancianos, 

aun guardan en su memoria 
esta parte de tu historia, 

con la cual muchos inundanos 

dejan lo vano á los vanos, 
y alaban al Criador. 

 
Dejas por fin esta tierra 
de envenenadas espinas 

y á la región te encaminas 
que la suma dicha encierra; 

dando tu nombre á la sierra 
donde fuiste morador. 

 

Sobre la cumbre eminente 
de tu monte en pobre ermita, 
Mamed, tu imagen bendita 

puso el pueblo reverente; 
y culta y rústica gente 

la veneró con fervor. 
 

Al próximo monte santo 

un esclavo de Maria 
trasladó tu imagen pia, 

donde se venera tanto, 
y es del Medo nuevo encanto, 
nueva gracia y gran primor. 

 
De tu imagen solio augusto 
será siempre esta montaña 

venerada en toda España, 
y ahora con sumo gusto 

tendrá la del varon justo 
con predilección y amor. 

 

Al consagrarte su ofrenda 
confian á tu cuidado 

los pastores su ganado, 

los labradores su hacienda; 
y cada cual se encomienda 

á tan claro bienhechor. 
 

El ganado y los rebaños 

guárdalos tu cuidadoso, 
presérvalos bondadoso 
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de peste y males extraños, 

y á nos en todos los años 
de la reuma y del dolor. 

 
Tus paisanos por Patrón 

te distinguen desde ahora, 

guíalos tu con la Señora 
al puerto de salvación: 

este será tu blasón, 

tu mayor gloria y onor. 
 

José M. Martínez 
Milagros, 7 de Agosto de 1869 

 

4.9 Mario Soldati. Racconto 
 

Qualche chilometro dopo Taverne, e per chi sale da Lugano sulla sinistra, già altre 
volte avevo notato una chiesa di pietra grigia staccarsi sul fondo, secondo la luce, 

azzurro o bruno di monti alti e scoscesi, isolata, quasi adagiata in mezzo a vasti 
prati piani o appena digradanti. Il campanile romanico, snello, schietto, e la forma 
bizzarra del pronao a tetto sporgente, inclinato, rapidissimo, già mi avevano colpito 

con la loro eleganza ruvida e rustica. E se il segreto, mi dicevo, di ciò che gli storici 
dell'arte chiamano sublime non fosse poi troppo lontano dall'incanto semplice e 
perfetto di questa piccola chiesa ignota? Se la bellezza misteriosa e conclamata di 
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certi monumenti della Grecia arcaica non fosse troppo diversa? 

Da tanti anni, ormai, avevo abbandonato gli studi di storia dell'arte: e capivo che 
soltanto un erudito appassionato avrebbe saputo rispondere a tali domande. 

Così riflettendo sospiravo, e continuavo la mia strada verso Locarno, volgendomi 
indietro a guardare il campanile romanico fino all'ultimo momento: finché spariva 
nel verde a uno svolto della valle. 

Ma questa volta no. Ero solo in macchina, questa volta. Solo con l'autista, e potevo 
fare quello che volevo. Dissi dunque di rallentare, poi di fermare. Un viottolo di 
terra battuta conduceva verso la chiesa, e verso un piccolo gruppo di case che si 

intravvedevano più indietro e più alte, quasi al piede della parete montuosa. Un 
piccolo cartello e una freccia: Mezzovico, chiesa di San Mamete (sec. XIV). 

Ricordavo altri due San Mamete. Tutti e due nel braccio orientale del Ceresio: uno 
in Val Solda e l'altro a Claìno sopra Osteno, presso il grande bosco della Merlata. 
Dicono le leggende che San Mamete fosse un pastorello di Cesarea in Cappadocia, 

perseguitato dall'imperatore Aureliano verso la fine del terzo secolo. "Le bestie 
anche selvagge venivano da lui: egli leggeva loro il Vangelo, e le bestie lo ascoltavano 

fin tanto che egli le congedava. Allora, tutti i maschi se ne andavano subito: le 
femmine si lasciavano prima mungere, anzi fin tanto che egli non le avesse munte 
non si allontanavano... I pagani lo accusarono come mago. Fu arrestato. Fu 

condannato alle belve. Ma un'orsa venne a lambirgli i piedi. Un leopardo con la 
lingua gli tergeva il sudore. Venne infine il leone che gli aveva fatto compagnia sul 

monte e uccise una massa di pagani nel palazzo del Preside. Un secondo leone nel 
circo gli lambì i piedi. La folla inferocita lo lapidò. Di sotto le pietre San Mamete 
uscì illeso. Ma chiese al Signore che lo facesse entrare nella sua pace. E dopo aver 

pregato per i suoi persecutori, migravit ad Dominum. I Cristiani lo seppellirono." 
Fu scelto a patrono di località montuose, solitarie e selvagge: là dove gli abitanti 

erano tutti pastori. La festa è il 17, o il 19 di agosto. 
Ero giunto in prossimità della piccola chiesa, quando vidi venirmi incontro 
festosamente un cane pezzato, bianco e ruggine. Era Tabacco, il bracco-pointer del 

mio amico Guglielmo Marietti, architetto e cacciatore. 
Guidato da Tabacco, attraversai il portichetto del pronao; ed ecco, nel mezzo di un 
tranquillo rettangolo verde che il corpo della chiesa fino allora mi aveva nascosto, 

ecco lo stesso Guglielmo: vestito di tutto punto da cacciatore, ma con in mano, 
invece del fucile, tavolozza e pennelli. In piedi davanti a un cavalletto, stava 

ritraendo su un'assicella oblunga, l'abside e una fetta di paesaggio verso Taverne. 
Ci abbracciammo. Un rapido calcolo: erano quasi tre anni che non ci vedevamo. 
Lui sempre a Milano, io sempre a Roma, erano successe tante cose, a lui e a me. 

La più grave a lui. Celibe impenitente fino a quarantacinque anni, 
improvvisamente, qualche mese fa, aveva preso moglie. Lo avevo saputo, gli avevo 

inviato i miei auguri e il mio regalo di nozze ma non mi ero spiegato l'avvenimento 
rivoluzionario, così contrario a tutto quanto conoscevo di lui, e ne ero ancora 
stupito, anzi curioso. 

La mia curiosità era tale, che non riuscivo, neppure nell'entusiasmo di 
quell'incontro quasi magico, a nascondere un certo imbarazzo. 
«E tua moglie, dov'è?» dissi quasi subito, guardandomi intorno, sicuro di vederla 

sbucare da qualche parte, magari con una macchina fotografica a tracolla e un 
mazzo di primule e ciclamini tra le mani. 

«Diavolo, è rimasta a Milano!» rispose Guglielmo con la sua franca risata lombarda. 
«Sono domande queste? Va bene che sono sposo novello, ma vuoi che porti la moglie 
a caccia?» 

http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/localita.html#mezzovico
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Gli feci osservare che lui era vestito da cacciatore e aveva con sé il cane: ma non 

vedevo il fucile, e non mi pareva a caccia. 
Dopo un momento di esitazione, posò i pennelli e mormorò: «Vedi, è un'abitudine 

che le ho dato fino dalle prime settimane. Ogni domenica parto la mattina alle 
cinque, col fucile e tutto, come per andare a caccia. Ma poi, passo allo studio, 
prendo la cassetta dei colori e il cavalletto, e vedo: secondo la giornata, il tempo, 

l'umore... tante volte, invece di andare a caccia, vengo qui: faccio qualche schizzo, 
butto giù qualche impressione di questa chiesetta.» Avevo visto nel suo studio 
piccoli paesaggi, abbozzi ad olio e a matita. Quindi non mi stupii. 

«Piuttosto» dissi «perché passare il confine e venire addirittura in Svizzera? Questa 
chiesa è stupenda, lo so. Ma ci sono paesaggi altrettanto meravigliosi in Brianza, 

sul lago di Como, sul Maggiore...» 
«Non hai capito» fece togliendosi il cappello e scoprendo la sua aureola di capelli 
ancora biondissimi. «Io, non è che cerco di passare il tempo con qualche disegnino 

o colorino più o meno azzeccato. Io, da quando mi sono sposato, vengo il più 
sovente possibile proprio qui, a Mezzovico. E disegno o dipingo sempre, da vari 

angoli, in vari modi, questa medesima architettura. Finché mi stancherò. E quando 
mi stancherò non ci verrò più, si capisce. Ma per ora mi diverto... mi diverto 
moltissimo... Scusa, eh? Cinque minuti, e per oggi ho finito. Poi facciamo colazione 

assieme. Al Gambrinus a Lugano va bene?» 
Prese i pennelli, e ricominciò a dipingere. Dissi: «Ti do fastidio se guardo?» 
«Figurati.» 

«Sul serio?» 
«Te lo direi, no?» 

Così tacqui. L'aria era serena, né calda né fredda, appena mossa da una brezza 
profumata. Tabacco correva felice nell'erba. Si udiva, nella tranquilla pace della 
valle, soltanto il fruscìo delle macchine sulla strada lontana. E adesso, forse da 

Taverne, o forse dalla parte opposta, da Sorencino, un diffuso scampanìo. Guardai 
l'ora. Quella parrocchiale, benché svizzera, sonava l'Angelus con un anticipo di 

dieci minuti. 
«Guglielmo» dissi improvvisamente, e quasi sbadatamente, per mascherare in 
qualche modo la mia curiosità. «Come mai ti sei deciso tutto di un colpo a prendere 

moglie?» 
Rispose senza voltarsi: ma anzi, alzando lo sguardo verso la chiesa con le palpebre 
socchiuse a forza, il più possibile, così da lasciar passare appena un filo di luce: 

«È stato per colpa di questa chiesa. Ecco perché mi sono sposato.» 
Mi era sembrato pazzo. Due ore più tardi, in un box del Gambrinus, con parecchi 

terzi di fendant, avevo la spiegazione. È quasi un apologo. Riassumo. 
Dunque, Guglielmo era sempre stato un coureur, e questo lo sapevo. Quello che 

non sapevo era che, da qualche tempo, ormai, era stanco di correre, e aveva deciso 
di prendere moglie. Ma chi? Quale delle sue successive, o anche contemporanee 
amiche? 

Quasi senza accorgersene, aveva avuto una trovata: sottoporre le sue amiche, 
vecchie e nuove, tutte quelle, insomma, che ancora gli piacevano, a una specie di 
provino. Le portava per il week-end a Lugano. Qualche volta partivano il sabato 

sera, se la ragazza poteva passar fuori la notte. Se no, la domenica mattina. In ogni 
caso, la gita finiva con una buona colazione al Gambrinus. E, dopo la colazione, 

con una breve gita fino a Mezzovico, davanti al sagrato della chiesa di San Mamete. 
Guglielmo adorava (è la sua parola) quella chiesa. Ripensandoci, mi ricordai che 

http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/localita.html#mezzovico
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era stato lui il primo a parlarmene: non per altro, l'avevo notata; non per altro, quel 

giorno, mi ero finalmente deciso a fermarmi e a vederla da vicino. 
Ora, Guglielmo aveva detto a se stesso: sposerò, di tutte queste ragazze, quella che 

davanti alla chiesa di San Mamete reagirà meglio. Sono, di nuovo, parole sue. È un 
architetto, non un letterato. Ma, insomma, intendeva: sposerò quella che mostrerà 
di capire, o almeno di sentire meglio la bellezza di questa architettura per me 

sublime. 
E qui, il racconto: la sfilata di una decina di ragazze. Come reagivano? Bene, tutte, 

anzi benissimo. Tacevano, per lo più, ammiravano. Due o tre, le più colte, erano 
sincere nell'ammirazione. Altre cercavano, per buona educazione o per vanità, di 
nascondere la propria noia. Una, addirittura, si esaltò: e cominciò a mandare certi 

urli che Guglielmo per poco non cambiava parere, e non prendeva in uggia la sua 
cara chiesa. Infine, ce ne fu una, l'unica e l'ultima, che ebbe una reazione 
assolutamente imprevista. Si rifiutò di scendere dalla macchina e guardò la chiesa 

così, da cento metri di distanza, per pochi secondi. Poiché Guglielmo insisteva, 
coprì lui, e la chiesa, e l'architettura tutta quanta e le montagne e i laghi e la 

Svizzera, di orribili, irripetibili contumelie, dimostrando di odiare ferocemente tutto 
ciò che Guglielmo più amava. Del resto, era una ragazza giovane, bella e 
simpaticissima. Jugoslava, e mannequin. 

«Peccato» mormorai. 
«Peccato, sì» ripeté Guglielmo. «Perché ho sposato proprio lei.» 

Per un istante, rimasi senza fiato: Mi ripresi, e dissi: «Ma, allora, vuol dire che, per 
tutto il resto, andate molto d'accordo. Vuol dire che sei felice. No?» 
Guglielmo scosse il capo, con le labbra strette e sorridenti, negando. Gli occhi 

azzurrissimi, tuttavia gli sfavillavano più del solito. 
«San Mamete» aggiunsi scherzando «è forse il protettore dei matrimoni sbagliati.» 

«No» rispose lui, pronto. «Se vedi la pala d'altare della chiesa di Val Solda, San 
Mamete è raffigurato tra pecore, capre, lupi, orsi, tigri e leoni. È protettore di bestie 
di tutti i generi. Comprese le belve». 

«E comprese certe mogli» conclusi ridendo. 
«Si vede di sì» sospirò Guglielmo. Ma di nuovo gli occhi azzurri gli sfavillavano come 
se, circondato dalle belve che la sua bionda presenza faceva manse e quiete, il vero 

San Mamete non fosse altri che lui. 
 

25 aprile 1959 
(da: Mario Soldati, 55 novelle per l'inverno, Mondadori, Milano 1971, pp. 713-718). 

 

 

 

 

 

 

 


